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Aggiungiamo nuove lettere che esplicitano altri passaggi dei discorsi del pontefice nel suo
viaggio in Benin: Aids, cristiano, sacerdoti 

Il Papa ha concluso il suo terzo viaggio in Africa. Aggiungiamo nuove lettere che esplicitano altri
passaggi dei suoi discorsi in Benin: Aids, cristiano, sacerdoti sono alcuni dei punti che il pontefice ha
voluto toccare esplicitamente.

 

A come Aids

E io vorrei rivolgermi con affetto a tutte le persone che soffrono, ai malati, a quanti sono colpiti
dall’AIDS o da altre malattie, a tutti i dimenticati della società. Abbiate coraggio! Il Papa vi è vicino
con la preghiera e con il ricordo. Abbiate coraggio! Gesù ha voluto identificarsi con i piccoli, con i
malati; ha voluto condividere la vostra sofferenza e riconoscere in voi dei fratelli e delle sorelle, per
liberarli da ogni male, da ogni sofferenza! Ogni malato, ogni povero merita il nostro rispetto e il nostro
amore, perché attraverso di lui Dio ci indica la via verso il cielo.

 

B come Benin

La prima è che il Benin è un Paese in pace: pace esterna ed interna. Le istituzioni democratiche
funzionano, sono realizzate nello spirito di libertà e responsabilità e quindi la giustizia e il lavoro per il
bene comune sono possibili e garantiti dal funzionamento del sistema democratico e dal senso di
responsabilità nella libertà. La seconda ragione è che, come nella maggior parte dei Paesi africani,
c’è una presenza di diverse religioni e una convivenza pacifica tra queste religioni. Ci sono i cristiani
nella loro diversità, non sempre facile, ci sono i musulmani e poi ci sono le religioni tradizionali, e
queste diverse religioni convivono nel rispetto reciproco e nella comune responsabilità per la pace,
per la riconciliazione interna ed esterna. Mi sembra che questa convivenza tra le religioni, il dialogo
interreligioso come fattore di pace e di libertà sia un aspetto importante, come è parte importante
dell’Esortazione apostolica post-sinodale. Infine, la terza ragione è che questo è il Paese del mio
caro amico, il Cardinale Bernardin Gantin: avevo sempre il desiderio di poter pregare, un giorno, sulla
sua tomba. E’ per me veramente un grande amico – ne parleremo alla fine, forse – e quindi visitare il
Paese del Cardinale Gantin, come un grande rappresentante dell’Africa cattolica e dell’Africa
umana e civile, è per me uno dei motivi per cui desidero andare in questo Paese

C come cristiano 

Il recente Sinodo dei Vescovi per l’Africa lo ricorda insistentemente: uomo di speranza, il cristiano
non si può disinteressare dei propri fratelli e sorelle. Questo sarebbe in aperta contraddizione con il
comportamento di Gesù. Il cristiano è un costruttore instancabile di comunione, di pace e di
solidarietà, doni che Gesù stesso ci ha fatto. Nell’esservi fedeli, noi collaboriamo alla realizzazione
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del piano di salvezza di Dio per l’umanità

 F come fraternità/2

Durante questa visita, ho potuto incontrare diverse componenti della società del Benin, e membri
della Chiesa. Questi numerosi incontri, così diversi nella loro natura, testimoniano la possibilità di una
coesistenza armoniosa in seno alla Nazione, e tra la Chiesa e lo Stato. La buona volontà e il rispetto
reciproco aiutano non solamente il dialogo, ma sono essenziali per costruire l’unità tra le persone, le
etnie e i popoli. La parola "Fraternità" è del resto la prima delle tre parole del vostro motto nazionale.
Vivere insieme da fratelli, nonostante le legittime differenze, non è un’utopia. Perché un paese
africano non potrebbe indicare al resto del mondo la strada da prendere per vivere una fraternità
autentica nella giustizia fondandosi sulla grandezza della famiglia e del lavoro? Possano gli Africani
vivere riconciliati nella pace e nella giustizia! Ecco l’augurio che formulo con fiducia e speranza
prima di lasciare il Benin e il Continente africano

G come Gesù Cristo

È perché hanno accettato di mettere Cristo al centro della loro vita che, dopo 150 anni, degli uomini e
delle donne hanno avuto il coraggio di donare tutto per il servizio del Vangelo. Oggi, questo stesso
atto dev’essere al centro della vita della Chiesa intera. È il volto crocifisso e glorioso di Cristo che ci
deve guidare tutti, così da testimoniare il suo amore al mondo. Questo atteggiamento richiede una
conversione costante per dare nuova forza alla dimensione profetica del nostro annuncio. Questo
incontro con Cristo dev’essere saldamente radicato nell’accoglienza e nella meditazione della
Parola di Dio. Infatti, la Scrittura deve occupare un posto centrale nella vita della Chiesa e di ogni
cristiano.

 S come sacerdoti

È indispensabile che una solida formazione umana, intellettuale e spirituale permetta ai giovani di
raggiungere un equilibrio personale, psicologico e affettivo, che li prepari ad assumere le realtà della
vita sacerdotale, particolarmente nel campo relazionale.

U come unità/2

Guide e Pastori del vostro popolo, voi siete chiamati ad avere una viva coscienza della fraternità
sacramentale che vi unisce e dell’unica missione che vi è affidata, così da essere effettivamente
segni e promotori di unità nelle vostre diocesi. Con i vostri sacerdoti, un atteggiamento di ascolto, di
attenzione personale e paterna deve prevalere affinché essi, coscienti del bene che volete loro,
vivano con serenità e sincerità la loro vocazione sacerdotale, la irradino con gioia attorno a loro e ne
esercitino fedelmente i compiti
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